Gianfranco Isetta, Passaggi curvi. Poesie non euclidee, puntoacapo, Pasturana (AL) 2014
In questo libro  - impreziosito da una inappuntabile prefazione di Alessandra Paganardi e da una concentrata postfazione di Ivano Mugnaini - si parla molto di “spazio” (di “spazi”) e di “tempo”; anche di “spazio-tempo”. Come dire che ci troviamo al confine tra filosofia e scienza, discipline che, prima della modernità, appartenevano alla stessa famiglia. Ancora per Newton tempo e spazio erano degli “assoluti”, vale a dire delle dimensioni oggettive e metafisiche, dei meri  “contenitori” della realtà; per Kant, forme pure dell’intuizione sensibile. Ovviamente lo spazio si identificava con quello tridimensionale e isotropo della geometria euclidea, ma con il sorgere delle geometrie non euclidee ci si avvide che nella matematica pura non c’era alcuna necessità logica di pensare lo spazio in tali termini ed era, anzi, altrettanto possibile concepirlo in dimensioni superiori. Parallelamente, nel campo della fisica, le ricerche di Faraday, Thompson, Maxwell, Lange, e altri, gettavano i presupposti per una nuova concezione del rapporto tra spazio e materia, che avrebbe portato all’abbandono del concetto newtoniano di spazio assoluto. Tale concezione fu elaborata compiutamente da Einstein, nella sua teoria della relatività generale, che rinunciava definitivamente alla geometria euclidea a favore di una nuova teoria dello spazio fisico, incentrata sulla nozione di spazio-tempo (cronotopo), cioè di uno spazio «elastico», la cui struttura muta in funzione della presenza in esso della materia. Parallelamente, nella filosofia novecentesca la riflessione sullo spazio si svincolava dalle problematiche gnoseologiche: Bergson, ad esempio, considerò la spazializzazione come la modalità propria delle scienze positive con cui si reifica il tempo, proiettando il flusso continuo della pura durata nello spazio (come nel quadrante dell’orologio), e quella di Gentile, che intese lo spazio come il frutto dell’attività dello spirito che moltiplica l’uno, superando eternamente, con il suo atto, il proprio dato e il proprio limite.


Isetta, che viene - giova ricordarlo - da studi scientifici, innerva il suo discorso poetico proprio sulle problematiche e sulle prospettive suscitate e dischiuse dalle geometrie non euclidee. In una poesia rimanda espressamente al “gatto di Schrödinger”, cioè ad un esperimento mentale, all’apparenza paradossale, che ha dato luogo a varie interpretazioni; ebbene, noi riteniamo che tra queste egli prediliga l’interpretazione “a molti mondi” di Everett, Wheeler e DeWitt. Proviamo a spiegare in breve di che si tratta. L’esperimento prevede una scatola d’acciaio in cui rinchiudere un gatto con un contatore Geiger e una minuscola porzione di sostanza radioattiva, uno dei cui atomi, nel giro di un’ora, avrà fifty-fifty probabilità di disintegrarsi o no; se l'evento si verificasse, il contatore azionerebbe un martelletto che romperebbe una fialetta di cianuro. Dopo un’ora il gatto sarà dunque vivo o morto? Stando all’interpretazione che abbiamo richiamato, ambedue le alternative sarebbero realizzate, solo che rendersene conto non sarebbe possibile perché il sistema “gatto + atomo” non è distinguibile dalla realtà esterna, bensì con essa irrimediabilmente “intrecciato” (entangled), e quindi non più descrivibile da una sovrapposizione quantistica: in altri termini perderebbe coerenza, e un osservatore, di conseguenza, vedrebbe realizzarsi solo una delle alternative, in quanto egli stesso fa parte di uno dei due possibili "stati" dell'intero Universo.


Il poeta ovviamente non si avventura in questi ostici labirinti munito di strumentazioni scientifiche: semplicemente - come faceva Lucrezio nel De rerum natura - egli si prova a tradurre in versi le nuove problematiche e le nuove prospettive che una visione non convenzionale del mondo lascia intravedere. E lo fa - diversamente dal poeta latino - senza propositi didascalici, senza la pretesa di avere in tasca la verità, interrogandosi sui dati sensibili di cui dispone, sulla loro validità e, al tempo stesso, intraprendendo un percorso razionale che, per quanto lastricato di dubbi e di aporie, tra ironia e stupore, lo porta alla scoperta di nuove possibilità, all’abbozzo (il discorso resta infatti aperto) di un mondo affatto nuovo: di un mondo che potremmo dire a più dimensioni. Dove vita e morte non necessariamente si negano a vicenda. Dove Caso e Destino coesistono, senza per questo confondersi o coincidere. Dove infine l’individuo - frutto, appunto, di “un sorteggio” e di “una goccia” etimologicamente “generosa” - si fa “impronta”, forse, “dell’universo”, e la mente si rallegra di essere e di sentirsi “parte del tutto”.  Ecco, dunque, che dal connubio tra poesia e geometria, tra “sogno” e “pensiero”, sgorgano inedite possibilità: il mare, di nuovo dantescamente “aperto”, si offre a nuove avventure intellettuali, a “voli” solo apparentemente “folli”, al di là delle tradizionali colonne d’Ercole. Non a caso viene evocato Ulisse e non a caso il volo è più volte auspicato o sognato. 


Ma di che volo si tratta? Certamente di quello consentito dallo slancio poetico, che viene dalla ricerca di “un ritmo perduto”: “Sospeso sul presente / prolungo l’infinito. // Ora posso volare”, si legge infatti in una lirica. E il pensiero corre ad un famoso testo baudelairiano: Élévation, ma, anziché affrancarsi da ces miasmes morbides per purificarsi dans l’air supérieur e bere, comme une pure et divine liqueur, / le feu clair qui remplit les espaces limpides, Isetta aspira a esperienze meno mistiche e - diremmo - più nicciane. Zarathustra insiste sulla necessità per l’uomo di imparare a volare, convinto che solo così egli potrà dare “un nuovo nome alla terra, battezzandola leggera”. Il suo è dunque un volo di natura intellettuale, che non si propone tanto di planare sulla vita e di intendere finalmente le langage des fleurs et des choses muettes, quanto di comprendere il mondo, di sciogliere (verbo che in Isetta ritorna con l’insistenza di una parola-chiave), per quanto possibile, l’enigma della vita e dell’universo. In questo siamo più vicini a Dante (non sono forse danteschi, ad esempio, sintagmi come “l’occhio sorpreso” e “libertà va cercando”?) e a Leopardi: “Forse s’avessi l’ale / da volar su le nubi / e noverar le stelle ad una ad una...” C’è volo e volo, comunque: il poeta vorrebbe in cuor suo assecondare quello dell’aquila o quello “imperioso” del falco, ma - come lui stesso ammette - non sono sempre da ciò “le proprie penne”, perché noi uomini, in realtà, “Siamo nati sulla terra / per caso e per poco / volo di un canarino / segnato su un calendario”. 

Nondimeno l’esigenza della contemplazione resta in lui ineludibile. Contemplare significa, alla lettera, ritagliarsi uno spazio circoscritto per osservare il volo degli uccelli ed esprime il desiderio di attirare nel proprio orizzonte quanto più mondo è possibile. Per cercare di comprenderlo e di individuarne (o divinarne) il senso. L’operazione presuppone due fasi: un distacco e una stasi. Il distacco è richiesto dalla messa a fuoco di una porzione significativa di realtà e dal bisogno di liberarsi dalle contingenze, dalle urgenze temporali, sì da raggiungere uno stato di atarassia compatibile con la serenità dello sguardo; la stasi coincide con la provvisoria sospensione dell’attività pragmatica. Nessuno meglio di Leopardi ha espresso queste due esigenze (si pensi, ad esempio, al “sedendo e mirando” de L’infinito o ai sublimi versi de La Ginestra: “Sovente in queste rive, / che, desolate, a bruno / veste il flutto indurato, e par che ondeggi, /  seggo la notte; e su la mesta landa / in purissimo azzurro / veggo dall’alto fiammeggiar le stelle”). La specola deve comunque garantire un punto di vista privilegiato, consentire allo sguardo di spaziare, e sarà di volta in volta un colle, “un rialto”, un verone. Il volo rientra nella medesima logica: la logica della contemplazione. Si veda Isetta: "E si distrae il tempo / fermandosi a guardare / l’anima delle cose”; “Basterebbe fermarsi / e sedersi su un masso. / Mi conosce già gli occhi / il volteggio regale / dell’aquila nell’aria / e può condurmi all’alba”. Particolarmente memorabile a questo riguardo è l’incipit seguente: “Ci portano gli oggetti / a chiederci chi siamo / e più ne fabbrichiamo / più s’allontana il patto // che ci unisce al futuro. / Interrompiamo il flusso / o rallentiamo il passo. / Fermiamoci a guardare”.

Anche Isetta conosce o intuisce il rischio del naufragio. O perché sa di non essere un’aquila o perché avverte - con Dante - che “appressando sé al suo disire / nostro intelletto si profonda tanto / che dietro la memoria non può ire”. Anzi, più che della memoria, l’inadeguatezza in questo caso è dei sensi, della ragione e della parola. A meno di non volere stare contenti al rassicurante “quia” della geometria euclidea o - che è lo stesso - della filosofia kantiana. Prendiamo in considerazione la parola, il linguaggio. Il poeta non ignora la convenzionalità e l’arbitrarietà dei segni linguistici, perché su di esse ha impostato una delle sue prime opere: Stat rosa del 2008. Stat Roma  pristina nomine, nomina nuda tenemus, recitava il verso tratto dal De contemptu mundi di Bernardo di Morlay in cui Adso, nella chiusa del Nome della rosa di Eco, sostituì Roma con rosa. Il senso del discorso, inteso a sottolineare la vanità di una conoscenza meramente nominale, non cambiava: le parole e i nomi non hanno alcuna consustanzialità con le cose che designano, non ne portano - direbbe Isetta - “l’impronta”. Sono “cifre vuote”, del tutto inadeguate a dirci (e a darci) il senso della realtà in cui viviamo. Egli parla dunque delle “cose / su cui vengono gettate le parole / e i nomi a caso lanciati dalla mente”, per ribadire che non è questa la via percorribile dalla poesia : “Nessuna descrizione / attendibile, al tatto. / Le parole che ascolto / sciamano come le api / lungo percorsi incerti, / in fioriture amene”. E altrove: “Stacchiamoci dai nomi / che portiamo. / Così parlare d’altro / di sigarette e vuoti / non risolti. / Sognavo la montagna / e poi dicevo «ti amo». / Ma quanta insensatezza / in queste due parole!” Alla conoscenza del mondo che ci circonda è più espediente, al limite, il silenzio, perché è propedeutico all’ascolto, anzi all’auscultazione, della natura, non per nulla rappresentata a volte in termini antropomorfici. “Nelle forme del mondo / si rinchiude un silenzio / che scardina anche il cielo”.

 Ciò detto, va però ricordata la possibilità di un diverso uso della parola, la quale, per essere davvero espressiva, deve dire e non dire, essere cioè allusiva, metafora o analogia, magari “parola di metallo” “dove la forma s’inebria di sostanza / per confermarsi tuffandosi nel vero”. Oppure tornare all’origine, ad essere “parabola”, “sequenza irrisolta / che si propone canto”. Per questo le liriche di Isetta, quando non  evochino o non auspichino il silenzio o altro “muto dire”, fanno spesso leva sui paragoni, sulle sinestesie (“specchio sonoro”, “ombra dei nostri suoni”, “arabeschi di voci”, “suoni bianchi”,  “gli occhi bianchi di neve / fresca dei suoni lievi”, “parole / asciugate dal sole”, “parole dolci come legni bianchi”, “pensiero bagnato”), sugli ossimori (“saggezza infantile”, “carne immateriale”, “concetti materiali”, “stelle scure”). O raccontano, sia pure per ellissi o per accenni, storie, magari assemprate sulle “fiabe di quella nonna d’argento”, “pronte / a ricamare con la stessa voce / su pupille infantili lo stupore / che spetta a chi sa di voler volare”.  Le idee, però, non amano tradursi in segni grafici: “Meglio resti un’idea / uscita casualmente / che non mi riempia spazi // ma che possa bastare, / alludere a qualcosa / che ne so... per esempio / inseguire l’argento / della luna sul mare”. E qui sembra di avvertire un’eco di Mallarmé: “Il verso non deve comporsi di parole, ma di intenzioni”. O ridursi, al limite, a un gesto evocativo. In un ritorno - verrebbe da dire - a Prodico di Ceo.

Spira, in questi versi,  una tensione quasi religiosa, che, del resto, lo stesso poeta confessa: “Ma son cosa vivente / ricca dell’attitudine / curiosa per il sacro, / per ciò che è separato”. L’anelito (e l’anelito si fa puntualmente, rigorosamente ricerca) a un “riverbero / di senso” che non sia teleologico, a un ordine “che non prestabilisca simmetrie / tra un prima e un dopo”, a una libertà che non sia “vigilata”, a un destino che non sia già scritto, percorre da cima a fondo questo libro, dove effettivamente “un altro cielo si disvela, / che il buio ora nasconde”. Ma è pur sempre un disvelarsi ambiguo, fatto non meno di “lucide visioni” che di “fugaci avvistamenti”, di “salvifici cenni / di bellezza dischiusa / su rilievi apparenti” e di “visioni notturne” da cui sbocciano “nuovi mondi” : il disvelarsi di una verità (ἀ-λὴθεια, appunto) che nella sua intima sostanza si rivela sfuggente, misteriosa, tale insomma da convivere con il dubbio: “Quel coltivare il dubbio / che mi accompagna sempre”.  Se i sensi illudono, la ragione, per quanto si sforzi , non approda mai a risultati definitivi. “Mi perdo e non comprendo / col senso e la ragione / la natura delle cose”. L’indagine tuttavia non è inutile, anche se il senso che giunge ad attingere rimane un fragile senso umano o, meglio, una verità provvisoria. La ragione ci conduce a scoprire o a teorizzare il Caso e, partendo dal Caso, bene o male riesce ad ipotizzare un senso: “Ci ha risvegliato il Caso da un sonno / antico ed ora, mentre lo osserva e plasma, / la nostra inconsapevole deità / realizza un mondo, prima di entrar nel buio”. E l’entrare nel buio - metafora della morte - non ha nulla di tragico o di angoscioso: è semplicemente uno “sciogliersi” o un dissolversi nell’aria, un evento del tutto naturale una volta che il nostro corpo abbia esaurito il suo compito. L’assenza d’altra parte ci ricongiunge al tutto, all’eterno. Tanto che, per questa via, Isetta ritrova una certa consonanza con il credo tradizionale: “Non come ombra smarrita / ritroverò il mio corpo / seguendo, non raggiunto, / del sogno mattutino // l’azzurro del suo cielo / carico di sapienza / in quel suo farsi lieto / compiuta l’incombenza”. L’ossessione del tempo viene in tal modo superata: impresa salutata come liberazione da un inganno. Il tempo, in realtà, siamo noi e il mondo, in fondo, è una nostra rappresentazione, una proiezione del nostro sguardo: “So - scrive Isetta - che lo sguardo cessa / per spegnere ogni cosa / e, in altro modo, «esserci» su altre / rive di un altro mondo / che possa confutarsi”. E così “un altro cielo si disvela, / che il buio ora nasconde”, uno spazio “oltre la consunzione”. Biblicamente, un altro cielo e un altro mondo che le geometrie non euclidee, tanto quella iperbolica quanto quella ellittica, rendono plausibili. Varcato il confine, si prospetta dunque una “avventura” a lieto fine. Tensione religiosa e tensione conoscitiva vanno qui di conserva.

Quanto al tempo, s’immagini un “acquitrino” su cui navighi “un vento / appena percepibile”, una brezza che lo increspi, che lo corrughi: il tempo “si muove ma non scorre”. O - che è lo stesso - “trascorre / e nulla muove o sa”. Nelle “rughe dei giorni” si annidano i ricordi, le pagliuzze d’oro che, non diversamente dai sogni, sono presagi d’immortalità. Ebbene, nella vita di ognuno di noi ci sono dei “giorni / conclusi dal tempo e già / pieni d’immortalità”. Anche Isetta ha i suoi e con nostalgia struggente non manca di  rammemorare la fragranza degli “anni infantili / nella bocca del vento”, le sue “antiche rive”, la gioventù milanese, le lotte studentesche, “gli incontri / con gli amici di un tempo”, l’aria di primavera che faceva di Praga una “piccola / Parigi, che si schernisce” (ma qui sarà da leggere “schermisce”), qualche tenera immagine muliebre (la fumatrice, i suoi “tacchi di gioia”, il viso illuminato da “un melograno ardito” e dai suoi “vermigli ardori”: variatio, forse, dei “celesti ardori” di tassesca memoria): tutto, insomma, il peculio esistenziale tesaurizzato in vista dell’“inverno”, alla stregua del “pane” paterno “che lievita orgoglioso piano piano” o di altri “ricordi / così speziati / da impreziosire il piatto”. Ѐ il suo modo di dire sì alla vita, la sua dichiarazione d’amore. L’approdo e l’aspirazione all’eterno non costituisce un ripudio di tutto questo, ma, se mai, il suo adempimento, perché “Il futuro ci attende / se pensiamo l’eterno”.

In conclusione, si dovrà ribadire il sospetto d’avvio: il Caso, il vuoto, il coagularsi e lo “sciogliersi” degli enti, e più ancora l’ansia di liberarsi dall’assillo del tempo edace e dalla paura della morte ci rimandano, mutatis mutandis, a Lucrezio (anche i “passaggi curvi” fanno pensare al classico clinamen della filosofia epicurea); ma, in più, vi si avverte la lezione di Montale, del suo laico “miracolo” (perfino il “tu” di Isetta rammenta quello “istituzionale” del poeta ligure, la sua attitudine dialogante - o autodialogante -, qui  riscontrabile pure nella “leopardiana” apostrofe alla luna), e sono rintracciabili qua e là altri echi - foscoliani, gozzaniani, corazziniani - oltre agli spunti espressamente mutuati da questo o da quell’autore. Nondimeno, ben isettiana è l’accurata tessitura fonica dei versi, ricchi di rime, di rimalmezzo, di assonanze e di consonanze, di paronomasie e di allitterazioni; una tessitura che non ama le misure prestabilite e asseconda il libero fluire di un canto impostato, per lo più, su agili settenari e su più compassati endecasillabi, in un passaggio musicale dall’andante al lento (o al rallentato) che di quando in quando non disdegna le sprezzature sintattiche, gli abrégés e gli scarti. Perché anche questo di Isetta - come quello di Lucio Battisti - è e vuole essere un “canto libero”, fatto di “sequenze irrisolte”.

                                                                                                                                                       Carlo Prosperi
NOTE :

1- In fisica per spaziotempo o cronotopo, si intende la struttura quadridimensionale dell'universo.

Esso è composto da quattro dimensioni: le tre dello spazio (lunghezza, larghezza e profondità) e il tempo, e rappresenta il "palcoscenico" dei fenomeni fisici nell'Universo.

2- le langage des fleurs et des choses muettes, il linguaggio dei fiori e delle cose mute

3-  a priori ' o ‛ quia ' (dalla causa all'effetto) ". Le parole di Virgilio vogliono essere un'esortazione all'umiltà intelletuale

4- assemprate, cioè trascritte, riprodotte

5- Prodico (in greco Πρόδικος; Ceo, 460 a.C. circa – Atene, forse 380 a.C.) è stato un filosofo e retore greco antico. Sofista tra i più celebri

6- Nella fisica epicurea, il clinamen è la deviazione spontanea degli atomi nel corso della loro caduta nel vuoto in linea retta, deviazione casuale, sia nel tempo sia nello spazio, che permette agli atomi di incontrarsi. Il concetto fu introdotto da Epicuro con il termine greco parenclisi (parénklisis, παρέγκλισις), successivamente tradotto da Lucrezio con il termine latino clinamen. Nell'opera Sulla natura (II, 216-219) Lucrezio, commentando la filosofia di Epicuro, afferma che «gli atomi cadono in linea retta nel vuoto, in base al proprio peso: in certi momenti, essi deviano impercettibilmente la loro traiettoria, appena sufficiente perché si possa appunto parlare di modifica dell’equilibrio».

7- La paronomasia (dal latino tardo paronomasia a sua volta dal greco παρονομασία paronomasía «mutamento di nome», composto da παρά pará, «presso», e ὀνoμασία onomasía, «denominazione»), o annominazione o parechesi, è una figura retorica che consiste nell'accostare due o più parole che abbiano suono molto simile (differendo per una o due lettere) ma significato diverso. Le due parole in questione si chiamano paronimi. Esempi di proverbi ed espressioni idiomatiche:

«Carta canta»  «Capire fischi per fiaschi» «Dalle stelle alle stalle» «Senza arte né parte»«Volente o nolente»
	« Talor, mentre cammino solo al sole (Sbarbaro)


 8-  L'allitterazione è una figura retorica che esalta rapporti fonetici tra le parole. Consiste nella ripetizione di una lettera, di una sillaba o più in generale di un suono in parole successive (Coca Cola, Marilyn Monroe, 

Allitterazione deriva dal latino adlitterare, che significa appunto "allineare le lettere".L'allitterazione, oltre ad essere una figura retorica, indica stesse parole, lettere o suoni ripetuti più volte 

	« E Caddi Come Corpo morto Cade » (Dante Alighieri, Divina Commedia, Inferno, Canto V)

9- la sprezzatura è un equilibrio esteriore che nasconde l'arte, una dissimulazione  dello sforzo esistente dietro la composizione testuale  che consente di far sembrare tutto spontaneo e naturale

10-  abrégés compendi, sommari

	


